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La V Rassegna del Teatro Dia-
lettale Romagnolo - Premio Gio-
acchino Strocchi - è stata aperta-
domenica 3 ottobre al Teatro-
Parrocchiale A. Manzoni di San-
Pietro in Vincoli con la presen-
tazione della commedia Crèma
esuzeza, tre atti di Ermanno Co-
la, da parte della compagnia
Qui de Magazen di Sant'Anto-
nio di Ravenna, diretta da Au-
relio Fabbri.
La rappresentazione è stata con-
vincente e calorosamente ap-
plaudita anche a scena aper-
ta,per l'interpretazione di Fran-
coRighi nel personaggio di Fraz-
chen,  della brava Antonella--
Gellini (Terésa), con appropriata
caratterizzazione degli altri
personaggi resa significativa da-
Elisa Saiani (Rina),Angela Mi-
landri (Lucia), Lidia Liverani
(Emma), Augusto Milandri (cav.
Gaudenzo,   Adriano  Cassani
(Mike), Roberto Liverani (Ro-
ben), Bruno Suprani (il Medico).

"E' una commedia ben conge-
gnata, di un sano umorismo" a-
vrebbe commentato Icilio Mis-
siroli (un cronista per dieci sta-
gioni - 1969 - 1978); una com-
media che pone in scena un
ambiente campagnolo del pe-
riodo del passaggio del fronte,
con lunga sosta degli Alleati
prima del superamento della -
linea del Senio, dove pochi tede-
schi bloccavano con un canno-
ne (che era rimasto con una so-
la ruota!)  americani, indiani,
polacchi, africani...
La commedia, più che dello
scontro d'idee fra liberatori e
invasori, fascismo e democrazia,
è costruita, diversamente da E'
vlen di Missiroli, secondo lo sti-
le dell'Autore, di battute argu-
te, forbite, spassose, allusive
senza volgarità (come il titolo),
in un intreccio scorrevole di
furberie, equivoci, stratagemmi
mal combinati, opportunismi e-
quivoci e scanzonati.
La domanda, non espressa da

un pubblico non folto come
nelle serate felici per gli orga-
nizzatori,  ma  attento e non
sprovveduto, ci è sembrata aleg-
giare nei seguenti termini: "Chi
è, o chi era, Ermanno Cola? A
supporto del copione, reinter-
pretato a più riprese da afferma-
te compagini, c'è un testo uffi-
ciale pubblicato per la lettura?"
Tentiamo una risposta, schema-
tica per gli spazi editoriali de la
Ludla, ma che pensiamo op-
portuna, perché le rappresenta-
zioni presentate alla rassegna
non siano     soltanto un sano
spettacolo divertente per una
sera, ma possano essere rivissute
anche come spettacolo cultura-
le.
Ermanno Cola è nato a Faenza
nel 1924 ed ivi si è spento nel
1993.
“Il teatro ha rappresentato mol-
to nella sua vita", sappiamo dal-
la testimonianza della figlia Ma-
ria Luisa.
Dopo alcune esperienze teatrali-
giovanili, in qualità di attore
presso la parrocchia Sant'Ippoli-
to, poi con la compagnia dialet-
tale del Dopolavoro Ferroviario-
di Faenza, scrisse ed interpretò la
sua prima commedia: "So e zo
             [Continua a pagina II]

Autore teatrale e poeta dialettale

di Ermanno Pasini
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Nello scorso numero, la
          redazione de

la Ludla, nel dare la
 i notizia della scomparsa

           del nostro
    caro ed illustre socio I

 Alteo Dolcini, I
  anticipò che ne avrebbe
   rievocato la figura con

          uno scritto di
Corrado Matteucci,

   che di Alteo fu amico
fraterno fin dall'in-

              fanzia.
   Eccone il testo, unita-
    mente al saluto della

  redazione e ad un dise-
          gno con cui

Giuliano Giuliani
    ha voluto rievocare il
   momento in cui Alteo

       "e' fo incaparlé"
   Tribuno di Romagna.

Il 29 maggio di quest'anno Alteo
Dolcini  venne all'Assemblea an-
nuale  della "Schürr» a  Cam-
piano; Egli non era ancora socio,
così  costrinse  l'amico  Corrado
Matteucci a condurvelo. Corrado
non stava  vbene di salute e già ci
aveva  inviato  la delega,  ma non
poté sottrarsi  alle affettuose insi-
stenze dell'amico, così tutti noi
avemmo la gradita sorpresa di ve-
derli presenti entrambi.
Quando Dolcini chiese  la parola,
il dibattito  era avanti assai ed al-
cuni di noi si  rammaricavano  sui
per vari  disguidi organizzativi che
certo  non avevano favorito un
adeguato concorso di soci, e nep-
pure erano soddisfatti dall'indiriz-
zo assunto dalla discussione, che
non aveva privilegiato i temi di
carattere societario posti dalla re-
lazione del Presidente, per dispie-
garsi, peraltro assai vivacemente,
su altre tematiche d'ordine cultu-
rale  relative  al rapporto  lingua/
dialetto; insomma non ci pareva
che la nostra Associazione si pre-
sentasse quel giorno  con la sua
veste migliore, ma vedemmo con
gradita sorprsa che Alteo non era
di questo avviso: aveva colto  il
carattere della  "Schürr"  e  lo
spirito da cui era animata,  tanto
che quel giorno volle farsi socio.
Il suo esordio fu addirittura entu-
siasta:
"A so avnù parchè, prèma ad muri,
un incontar cun  un'asemblea acsè a

l'avléva pruvé... Agli è ucasion che
bsogna pruvèli int la vita!"
Parlò poi della polifonia in Roma-
gna, delle sue tradizioni cinque-
centesche  (Dragoni  di  Meldola)
fino  alle "cante"  romagnole di
Balilla Pratella, di Bianchi,  di
Martuzzi, di Spallicci... cante che
rappresentano "on di pio grend va-
lur  che no  a puten dè non sòl a la
Rumâgna, ma a  tota  l'umanite".
Trattò  anche    di questioni più
concrete, quali le  collaborazioni
con  le radio  locali  e con l'Ente
Musica Romagna. E offrì anche il
suo impegno: già si sentiva uno di
noi. Poi, ricordando Spallicci, il
suo discorso si  riempì di pathos
che  contagiò la  platea e  strappò
un applauso che veniva dal cuore.
Dopo il suo intervento, noi de la
Ludla parlammo con lui del no-
sto giornalino e della necessità di
trovare  collaboratori  in grado di
operare nel settore  della cultura
musicale colmando una lacuna fin
troppo  evidente. Alteo si offerse
di aiutarci e promise i suoi artico-
li...
Ci pareva di toccare il cielo con
un dito; invece, non molto dopo,
venne la disgrazia che ha strappa-
to Alteo all'affetto dei suoi  fami-
liari, in primo luogo,  ma pure di
tanti amici ed estimatori che, nel-
lo spirito  della romagnolità,  lo
consideravano un fratello

la Redazione

Alteo Dolcini
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Alteo Dolcini
.

Il 2 settembre la Romagna tutta è rimasta colpita da un grave lutto: dopo pochi giorni trascorsi in
ospedale, è mancato all'affetto dei Suoi Cari e di tutta la nostra Terra il dottor Alteo Dolcini.
Nato a Forlimpopoli, dopo essersi laureato in Economia e commercio, fu stimato Segretario Gene-
rale del Comune di Faenza.

E a quella Sua attività principale, cui
sempre offerse la massima dedizione, sep-
pe aggiungere una serie quasi indescrivi-
bile di impegni culturali di varia natura e
di grande rilievo,  tutti miranti prin-
cipalmente all'esaltazione della Terra di
Romagna.
Nel 1962 fu co-fondatore del Consorzio
per la tutela dei vini tipici romagnoli,
costituendo esso stesso un punto di par-
tenza per la nascita dell'Ente Tutela Vi-
ni di Romagna e quella delle famose "Ca
de' Bé" di Bertinoro, di Ravenna e di
Predappio Alta.
Subito dopo, in collaborazione con Max
David e pochi altri esperti romagnoli,
fece nascere il Tribunato di Romagna,
del quale fu valente, apprezzato ed in-
stancabile Cancelliere, sempre ideando
Egli cose nuove e seguendo ogni attività
con tenacia e convinzione.
Ma tante altre furono le Sue iniziative
che è perfino difficile elencare,
Egli fu persona mite, capace di ottimi
rapporti con chiunque e fraternamente
amica di tutti.
Da oggi il Suo corpo riposa nella nuda
terra del cimitero di Pergola di Faenza; molti, 
troppi romagnoli che Lo conoscevano in 

prima persona non potranno salutarlo nella Sua quotidiana onnipresenza in ogni angolo della 
Romagna.
Certo è, però, che chiunque Lo conobbe direttamente Lo porterà sempre nella mente e nel cuore, 
ricordandoLo quale uomo di grande valore culturale, di forte esempio, di tempra straordinaria.
Altamente galantuomo e generoso, aveva sempre creduto fermamente nel detto "sol da dê' e gnit da 
dmandê'"; cosa che ha fatto anche dopo la sua dipartita con la donazione di Suoi organi (fegato, reni 
e cornee) proprio cosi come aveva sempre sostenuto di voler fare quando era in vita.
È fuor di dubbio che la Romagna tutta Lo ricorderà concretamente con il massimo di rispetto, 
additandoLo soprattutto alle giovani e future generazioni quale esempio da ammirare e da imitare.

Corrado Matteucci
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Ad Alfonsine (ma ci
piacerebbe dire, con più
proprietà, come in ro-
magnolo "alle Alfonsi-
ne"), laVia Reale è il
nome locale  della  stra-
da statale n. 16 Adriati-
ca che cent'anni fa o
giù di lì attaversava un
paese di antica miseria,
che sapeva di valli forse
più prodighe di malaria
che di pesce.Poche le
terre alte, sufficiente-
mente drenate, cui affi-
dare la semente con la
ragionevole  speranza di
ricavarne, a suo tempo,
un raccolto. Per il resto,
plaghe prative che abbi-
sognavano, per diventare
risaie o addirittura arati-
vi, di grandi lavori idrau-
lici, cui proprio allora si
cominciava a metter
mano con una certa de-
cisione. Un destino,
questo, comune a tutto
l'alto Ravennate, da
Conselice al mare: un
territorio costituito in
gran parte da terreni val-
livi o comunque di in-
certo drenaggio, la reddi-

tività dei quali si basava in gran
parte sul lavoro estenuante, mal-
pagato e precario per definizione,
dei braccianti.
Oltrepassato il Reno, si entrava
nel Ferrarese: una terra ancora
più povera, che nei racconti della
gente "di qua" appariva addirittu-
ra selvaggia: i contadini, poveret-
ti, non avevano nemmeno le viti!
Qui Mananèna, Bugiachìrn, Giòti
e altri compari s'avventuravano
con i loro somari e le loro barone
a  tentare un qualche commercio,
ma soprattutto con l'intenzione
di approfittarsi dell'ingenua sel-
vatichezza dei "nativi"... perché
più di una volta, nel leggere i
"fatti", vien da pensare che i no-
stri assomigliassero un po' a quei
"commercianti" che nel Far-West
s'avventuravano nei territori in-
diani.. Altre volte c'è venuto in
mente Berto Marabini: per com-
plementarità, più che per affinità
di modi e contenuti narrativi.
Ecco come il poeta di Conselice
ricorda i suoi genitori che aveva
no lavorato, da braccianti in una
terra altrettanto povera:
...
Mè a sera znèi, mo d'te m'arcurd in-
cora:
schelza e bagneda fèna a la zintura,
smalvì tla val, marzir int la risera,
par rimigiè che pen d' farena scura.
E te, povar sumar da la pel dura,
p’un cavuren t'andiva a la cariola
da la livè de' sol a sera bura,
pr'una midséina da curè tu fiola.
A sera znei, mo m'agli arcurd incora

Al vostar faz, ch'turneva a ca la sera,
ch’agl'eva‘rmest de scian sol la paròla
Cuntel ades, e' pé ch'un seja vera;
....
Proprio così, Marabini; anche a
noi che pure di povertà ne sap-
piamo qualcosa, riesce molto dif-
ficile immaginare la condizione
di quei braccianti che allora era-
no lagrande maggioranza della
gente; non si riesce a pensare ad
altro che
ad un'aura di cupa disperazione o
di fatalismo rassegnato e inerte;
al silenzio dello sconforto o al-
l'urlo tragico di chi ha esaurito le 
ultime capacità di sopportazione.
Invece non era (sempre) così. li
"fatti" ad Gianino d' Baciech che
la Forlivesi ci propone in questo
libro rappresentano altri aspetti
di questa condizione umana non
priva di una
sua robusta socialità e spesso non
ignara di quella solidarietà tra
poveri che magari si esprimeva
solo ad un livello individuale, ma 
che presto si sarebbe trasformata
in lega di resistenza e di lotta.
Presto si sarebbero accese in que-
ste plaghe le isole rosse della
Romagna che, viceversa,  "inver-
diva"  più si andava verso sud,
verso le terre alte e grasse del-
l'antica mezzadria, ove i repub-
blicani avevano le loro cittadelle.
In queste lande assolate o neb-
biose si alzavano le canzoni delle
mondine, ma si cantava anche in 
paese,

Lìvar
"I fèt dla verièla"

I racconti di Giannino d'Baciech riproposti da Edda Forlivesi

di Gianfranco Camerani
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nelle stanze d'affitto nei bor-
ghi, nei capanni di cannella 
che offrivano condizioni d'abi-
tabilità certo più prossime al 
neolitico che alla contempo-
raneità;  tuttavia si canta-
va...magari complice il vino, 
che ha la virtù di riscaldare il 
corpo e di risollevare lo spirito,
ma non di mutare la realtà; e 
in più dà assuefazione...Oltre
al canto, l'altra via per la qua-
le trovava sfogo l senso esteti-
co  della nostra gente, (perché 
di un bisogno, in fondo, si rat-
ta), era il raccontare con arte, 
la confezione di una battuta di 
spirito, la frase icastica che cu-
civa a vita un soprannome sul-
la pelle di una persona. 
Per tutto questo è encomiabile
la fatica  dell'Edda  Forlivesi
che ridà voce a Gianino (classe 
1913) che a sua volta narrava 
le epiche imprese dei "grandi"
della generazione precedente: 
di Avreglio (classe 1875), di Ba-
ti (1885) di Cavalena
(1868)...della classe d'età dei 
genitori di Marabini, all'incir-
ca. Gente illetterata, che per 

materializzare l'arte non aveva 
che la propria vita che si svol-

geva davanti alla platea del 
paese. Ma i "fatti" dovevano 
essere presi in custodia dai rac-
contatori, che corrispondeva-
no, nelle osterie e nei luoghi 
di raduno delle comitive (co-
me, appunto, e' Parlament di 
Alfonsine: la falegnameria di 
Galamèn e ad Jacum), ai fulestar
delle veglie e dei trebbi.
I raccontatori erano in grado 
di trasformare la vita locale 
con le sue tragedie, le sue 
commedie ed anche le sue far-
se, in testimonianze fruibili. 
Questo dato non è secondario,
perché qui non siamo di fronte 
ad una sorta di arcaiche barzel-
lette, a facezie ideate e raccon-
tate da arguti "creativi", ma ad 
azioni, a detti forgiati dall'esi-
stenza stessa dei protagonisti. 
Quando Giòti risponde alla 
guardia stradale che gli conte-
stava la guida in stato di eb-
brezza (giaceva stuglè ins e fond 
de baruzen, parchè l'era e sumar 
che ul purteva a ca, lo l'era sem-
par imbariegh dur) e urlava che, 
se non pagava la multa, gli a-
vrebbe "mangiato" la barozza,
"E me a j'ò chera, basta che av 
fasiva d'int i zarciun", non sia-
mo di fronte ad una battuta da
bar, ma al sarcasmo usato co-
me ultima risorsa in un dispe-
rato tentativo di uscire da una 
situazione insostenibile decon-
testualizzandola con  gli stru-
menti stilistico-retorici della 
facezia che ci sorprende trasfe-
rendo di colpo le parole in un 
altro e inatteso campo di signi-
ficato.
Quest'ironia brandita come 
estrema risorsa personale fun-
ziona, talora, anche di fronte 
ai bisogni di conoscenza in un 
mondo che va complicandosi

e, per molti versi, non sta più
dentro i parametri della vec-
chia proverbiale saggezza. Da-
vanti al prodigio della luce
elettrica Paj sbotta: "Dis, vi-
gliaca dla Ma... ac fat lavòr, j'à
mes e fugh int una bòccia!".
 A conclusione proponiamo un
"fatto" perché i nostri lettori
possano rendersi conto delle
molteplici risorse di quest'ope-
ra pregevole anche dal punto 
di vista della scrittura che fa
tesoro, nel fluire del discorso
orale, delle recenti acquisizioni 
stilistiche di Raffaello Baldini,
nonché delle applicazioni sce-
niche che ne ha tratto Mare-
scotti. La testimonianza si 
completa anche dal punto di
vista della sintassi orale e di
quel patrimonio di intercalari
ed esclamazioni che normal-
mente esulano dalla tradiziona-
le narrativa.
 E da ultimo, proprio da ulti-
mo, una notazione riguardante
il metodo della conversazione
che si esaltava cosi compiuta-
mente nel "parlamento" di Al-
fonsine, ove u-n-s faseva sòl dal 
ciàcar! Il conversare ha una sua
logica e una sua strategia che
consente di isolare ed aggredi-
re i problemi con una circola-
rità stringente, giungendo al
nocciolo con precisione, ma
anche con levità e con arguzia. 
Anche questa socialità fondata
sulla pratica e sul piacere del
conversare   va rapidamente
perdendosi a favore dell'ascol-
to televisivo individuale e pas-
sivo; ed anche questa non è 
una perdita da poco. 
"Una volta (Gioti) e va... parché
cvånd l'arivéva a lè vers e' tèmp
[continua a pagina 9]
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Lina Miserocchi
    è già nota ai lettori

de la Ludla per
     un'accorata test-
    monianza di vita -

 e' Dialèt dla 
mi

 Màma,Ludla (n.9
gennaio 1999.)

   in cui veniva in evi-
     denza il ruolo che
    può svolgere il dia-
   letto nei momenti di
   crisi  in cui l'identità 
    stessa rischia di ve-
    nire sconvolta. Ad
    esso rimandiamo i
    lettori anche per le
    notizie biografiche.

       Cogliamo qui
     l'occasione per ri-
   cordare ai soci della

     "Schürr" che il
    giovedì pomeriggio
     possono venire in
  sede a Santo Stefa-

    no a ritirare gratui-
     tamente eventuali

   numeri arretrati an-
  dati smarriti durante
    il tragitto postale o

     pubblicati prima
   della Loro iscrizione.
   In caso se ne richie-

 da la spedizione po-
    stale, invece, è ne-
    cessario che acclu-
    dano alla richiesta
   £. 2.000 in franco-

             bolli.

Nel 1947, non ancora diciotten-
ne,  arrivai a Campiano, profuga
dall'Istria, carica di un fardello di 
ama-rezze dovute alla guerra ap-
pena conclusa e con la necessità
impellente  di guadagnarmi da
vivere.  Mi dissero che un certo
Tino ad Ludlot ingaggiava donne
per lavorare  nella risaia gestita
dalla locale cooperativa dei brac-
cianti.  Non avendo la minima
idea di che  lavoro fosse, mi recai 
da lui per  chiedergli se pensava
che io potessi  andar bene per la
risaia; lui mi rispose che "par la
riséra u i avléva du cvel:  bona salu-
ta e bona vulunte", doti che io a-
vevo in esuberanza.  Ricordo i
preparativi: una zia mi  regalò
una vecchia bicicletta con gli
indispensabili ferri e toppe per le
inevitabili forature;  una  vecchia
mondina mi diede i su bragon `d

rigaden da argumblê' s6ra e' znòc;
un'altra anziana, ma ancora in at-
tività,  mi insegnò a fê e' capân:
che consisteva in due fazzoletti da
testa sovrapposti, di cui uno bian-
co, rinforzato da un cartone, che
doveva fare  da visiera e riparare il 
viso dalle scottature del sole. Al-
tro accessorio  importante  era
l'ombrello, possibilmente   gran-
de, che doveva servire non tanto
per la pioggia, quanto per riparare
dal sole le biciclette ( se le ruote
rimanevano a lungo esposte al so-
le si sgonfiavano) e le persone du-
rante l'ora del pasto. La mattina si 
partiva presto e tutte insieme (in
brànch), perché si dovevano per-
correre 18 - 20 chilometri per ar-
rivare nel posto di lavoro per le
Otto.
 Ho ancora in mente io stupore
che

La risêra
di Lina Miserocchi
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mi prese la prima volta che vi-
di la risaia. Ogni paese delle
Ville Unite aveva e' su scvédar
in quella "larga" fra il Bevano
e il Fosso Ghiaia, fino alla via
Marabina. Ogni squadro era
suddiviso in quadrati, detti ca-
set, da rivaletti innalzati dagli
uomini; in ognuno di essi si
calavano 15 -20 donne per e-
stirpare le erbe infestanti che
erano cresciute in mezzo al riso
già alto e semisommerso dal-
l'acqua. Le più esperte, invece,
avevano il compito di diradare
il riso, sradicando con delica-
tezza i cespi dov'erano più fitti
e trapiantandoli  dove  erano
più radi. Il mio primo ruolo,
poiché non conoscevo ancora
le male erbe, specialmente e'
giavon che è molto simile al
riso, fu quello di portare nel-
l'argine (int e' rivël) mazzi delle
erbacce estirpati, che le donne
si lasciavano dietro mente pro-
cedevano allineate, a piedi nu-
di, cercando di non calpestare
il riso.
Pagai il noviziato subendo
spesso degli scherzi, detti fur-
méj (formaggi). Una volta, in-
caricata di andare a prender
l'acqua da bere all'azienda la
Turaza, dove avevano il pozzo
artesiano, la Zvâna mi suggerì
di chiedere al bovaro se poteva
prestarmi e' tond de' pajér, che
io ritenevo fosse un arnese da
lavoro. Questi, stando al gioco, 
mi rispose che l'aveva, ma che
non lo prestava a nessuno.
contrariata da questa risposta,
al ritorno la riferii alla Zvâna
ed alle alte raccoltesi per il
pranzo di mezzogiorno;   non
dico le risate...
Durante un altro pasto, la Ma-
ria ad Birâna, sapendo che un

suo vicino mi "filava", me lo
ricordò, dicendo che mi salu-
tava tre spân sota la la bërba; e
io che non avevo fatto molto
caso a questa strana misurazio-
ne, cortesemente risposi che
contraccambiavo il saluto. Fui
sommersa dalle grasse risate
della compagnia e per queI
giorno tutti risero alle mie
spalle, anche negli altri "cas-
setti" dove si era passata paro-
la. Non ero permalosa, così,
per conquistare   il rispetto,
quando si poteva, declamavo
poesie agresti: la più richiesta
era "La cavalla storna" di Gio-
vanni Pascoli, cavallina che,
come dice la poesia stessa, era
nata proprio in quei paraggi,
fra quei cavalli bradi che spes-
so incrociavamo attraversando
la pineta di Classe. Qualcuno
mi mostrò anche la radura do-
ve si dice che Dante abbia
scritto parte del suo capolavo-
ro.
Vidi gli uomini al lavoro nella
risaia solo dopo la mietitura,
quando dovevano legare i co-
voni che poi i sbarladur carica-
vano su rustiche barelle e por-
tavano negli argini più larghi
dove poteva passare il trattore

con il rimorchio. 
Infiniti i casi di piccola solida-
rietà che sì verificavano fra i
braccianti: dalle forature  a
quando, causa la pioggia, si era 
costrette a portarsi addosso la
bicicletta per lunghi tratti fan-
gosi, fino al sentiero ghiaiato.
A quel punto si tornava indie-
tro per recuperare anche quelle
di coloro che, per l'età, non ce
la facevano   a  sostenere quel-
lo sforzo. C'erano anche picco-
le "cattiverie", come quella di
tirare addosso alle più schizzi-
nose bisce d'acqua, innocue,
ma ripugnanti...
Non mancavano neanche
momenti di vera e propria poe-
sia, quando qualche buona vo-
ce intonava una sturnëla a cui
spesso facevano coro le altre.
Furono due anni di buon rac-
colto e di relativo guadagno,
ma durante la mietitura del se-
condo anno salutai la risaia e
coloro che la frequentavano:
sapevo già che non sarei più ri-
tornata. La mia vita era ad un'
altra svolta; mi attendeva il
nuovo ruolo dì moglie e di ma-
dre, anche se sarei rimasta nel-
l'ambito agricolo di cui la ri-
saia mi aveva insegnato l'Abc.



"la Ludla"\ numero 16\ ottobre 1999\ pagina 8

Dalla Germania e pre-
cisamente da Neustadt
 in Baviera, riceviamo

  questa lettera dalla
      professoressa

  Clotilde Grimm,
 attenta studiosa della
lingua italiana, appas-

  sioriata del dialetto
romagnolo e da tempo

socia della "Schürr".
 La Redazione la rin-
  grazia di cuore e la

  prega caldamente di 
inviare altri contributi.

Cari amici de la Ludla,  leg-
gendo l'articolo di G. Camerani
«Il Lupo, il leone e la lontra"
[Ludla, n. 15], mi ha colpito la
Coincidenza fra certe espressio-
ni figurate del romagnolo e
quelle in uso  in Germania, nel-
la Baviera.  Cominciamo dal
lupo (der Wolf), il  quale è por-
tato come esempio di  ferocia
(Wildheit), ma anche di insazia-
bile voracità (unersåttliche Ge-
fraßigkeit), come dimostra la fa-
vola  del lupo e delle sette ca-
prette (Der  Wolf und die 7 Geiß-
lein), che sicuramente avrà una
corrispondenza anche in roma-
gnolo.
Soprattutto mi ha colpito la lu-
dra (das Luder), che pure in Ba-
viera si assegna alle donne che
si concedono molte libertà ses-
suali; non ha, invece, il senso di 
"sporca" come in romagnolo,
ma quello di "senza regole»:
l'aggettivo "liederlich", che signi-
fica dissoluto e scapestrato, de-

riva appunto da Luder. Di una
donna che pensa molto
a"divertirsi" e poco a lavorare,
si dice dispregiativamente "das
ist ein Luder".
Per dire che una donna è sporca 
ed anche sporcacciona, si usa il
termine di "Sau" che credo cor-
risponda alla vostra "troja". Raf-
forzato in "Drecksau", diventa il
massimo delle offese che colpi-
scono il fisico e il morale. 
Da noi l'asina (die Eselin),la vac-
ca (die Kuh) e l'oca (die Gans)
sono portate solo  come  esem-
pio di sciocchezza (Dummheit),
mentre la grande disponibilità
sessuale è indicata negativamen-
te con la capra (die Ziege). Del
tutto rispettata, da noi, è invece 
la cagna (die Hundin).
Tanti cari saluti e tanti auguri
per la nostra associazione e la
nostra Ludla che mi affascina
sempre con i suoi articoli spiri-
tosi, ma scritti con uno stile
sempre elegante.

Tutto il mondo è paese?

di Clotilde Grimm
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  La signorina
  Lisa Asioli
di Ravenna, lau-
reanda in lettere

     moderne
all'Università di

Bologna, ci man-
da una cartolina
  e queste righe

 dalla Palestina.
 la Ludla rin-

grazia e pubblica
 volentieri, nella
convinzione che
 Nostro Signore
 intenda e gradi-

        sca il
  Pater Noster

 anche in roma-
       gnolo.

e' Paternòstar in rumagnòl

Un "segno" della Romagna in
Terra Santa

di Lisa Asioli

Quando si giunge in Terra Santa si rimane "storditi" dai colori, dai suoni e
dai profumi, ma soprattutto dall'atmosfera che si respira. E' un luogo meravi-
glioso e affascinante che rinchiude
in sè il mistero dell'origine delle
tre fra le più grandi religioni uni-
versali: il giudaismo, il cristiane-
simo e l'islam.
In una delle tre giornate trascorse
visitando i luoghi in cui si ricor-
dano avvenimenti legati alla vita
di Gesù, ho visitato la Chiesa del
Pater Noster. Questo santuario sul
Monte degli Ulivi si eleva sopra la
grotta sacra, dove, secondo la tra-
dizione, il Cristo insegnò ai suoi
discepoli il Padre Nostro. A ricor-
do di questo avvenimento, sulle
pareti della chiesa è scritto il Pa-
che Nostro in moltissime lingue.
Curiosando qua e là, ho avuto la
piacevole sorpresa di incontrare
una lingua a me familiare, ma non 
facile da leggere: il Padre Nostro
scritto in romagnolo, e questo ha suscitato in me profonde emozioni!

YYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYY
segue da pagina 5
da l’uva (i’era tri cvatar, lo, Mananéna e cvél, 
cl’aveva pu e cafitèn a là sôta e Cumun, e 
Scarpër), i andeva a ca d’un cuntadèn, a ca 
d’clëtar, i rimigieva una cvjca caseta d’uva, i 
faseva tri cvatar, zèncv cvintel d’uva… cun e su 
sumaret.
E pu i andeva in paes, i vindeva una caseta a una 
fameja, una caseta a un’ëtra fameja. Elôra la 
prema völta che va a Cupëra, basta, e sumar 
cvând l’è a là avânti… un è piò bon d’andêr 
avânti.
Elôra Giôti e vèn zo, e pu u i aiuta. Us incôntra 
un e u’i dmânda: 
“ Par piasé, cvânt a i él pr’andê a Cupëra?”. 

“U i sra cvatar o zèncv chilometri incôra! 
U i è una fila d’piop, alè, avânti, a sinestra, cveli 
a li lasì”. 
“Oh, e sreb béla che a li carghés, an so bôn 
d’andêr avânti!”.
E pu us avéja. Cvajun, e fa zèncv, si chilometri, e 
va avânti, avânti, sta sumara la faseva al bôt 
pr’andêr avânti. Alôra l’incontra un ëtar, ormai
l’aveva fat si set chilometri: 
“ Mo cvânt a i èl pr’arivê a Cupëra, che an so piò 
bon d’ander avânti?”
“U i sra ot, növ chilometri, dis”. 
“Alôra am veg a fe da cva piò indrì c’un gné 
mênch”.
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   Maurizio Zof-
foli!

   è un giovane che 
già

   si fece apprezzare
     dai lettori de la

    Ludla con "Du
   èuro e una caneta"

 (n.7) e con una te-
   stimonianza da lui
   raccolta sulla guer-

ra
   degli italiani in 

Rus-
    sia (In Rosia cun
  l'Armir, Ludia n.

              12).
   Eccolo, fra un esa-
   me universitario e

 I l'altro, che si ripre-
   senta con una nuo-
   va impegnativa ri-

            cerca.

La grammatica inglese ha coniato
una locuzione, quella di false frien-
ds, per indicare le parole che sem-
brano voler dire una cosa, ma in
realtà hanno tutt'altro significato.
Il dizionario della "perfida Albio-
ne" è pieno di queste parolette.
Prendiamo miserable, che vuoi dire
triste, e non miserabile. Oppure
canteen, termine usato per indicare
la mensa e non la cantina, come
sembrerebbe a prima vista. Gli e-
sempi potrebbero continuare  pres-
soché all'infinito.
Vi ricordate "The Blues Brothers", il 
film - culto interpretato da John
Belushi? C'è una scena in cui El-
wood, rivolgendosi a Curtis - Cab
Calloway, dice che lui era l'unico
che gli voleva bene, e che suonava 
per loro l'arpa in cantina. Ma harp,
nella versione originale, non vuoi
dire  arpa , bensì "armonica a boc-
ca Uno svarione del doppiaggio?
Probabilmente no. Il risultato è
esilarante, e sarebbe stato un delit-
to toglierci l'immagine della leg-
genda della musica nera alle pre-
se... con un'arpa, circondato da
una banda di trovatelli, neI semin-
terrato buio e polveroso di un orfa-
notrofio.
In Romagna esiste un buon nume-
ro di féls amigh. Spesso si nascon-
dono dietro un'aria rispettabile,
quella dell'italiano letterario, per
intenderci: praticano romagnoli di
ogni censo ed età ed hanno l'abi-
tudine di prendere in giro chi ha
scarsa dimestichezza col dialetto.

In questa sede non abbiamo la pre-
tesa di smascherarli tutti. Sarebbe
un impresa impossibile e forse inuti-
le. Vogliamo però conoscerne alcu-
ni di persona, per sorridere con loro 
e sapere qualcosa di più sul nostro
dialetto.., e su noi stessi.
Del resto, chi ha amato Federico
Fellini sa che in Amarcord si è di-
vertito a prendere in giro un sacco
di gente. Pensiamo a Rimini, rico-
struita a Cinecittà - mare compreso
-; alla Segavecchia scappata da For-
limpopoli o, ancora, alle "manine"
fuori stagione (ma... cosa sono le
"manine"?1?!?). In fondo, c'è qual-
cosa di più vero di noi, quando ri-
diamo di noi stessi?
A questo punto Titta, con aria visi-
bilmente seccata, direbbe "Invièm?
E tot?" "Cominciamo? Di già?"
Alcuni féls amigh hanno il singolare
privilegio di diventare leggenda. E
il caso di bé (il vino). Testimone di
un passato - non lontano, per la ve-
rità - di etilismo endemico, il ter-
mine è diventato simbolo della pro-
verbiale ospitalità dei romagnoli.
Secondo  alcuni rappresenterebbe
un criterio infallibile per stabilire i
confini della Romagna (un proble-
ma aperto: vedi Ludla, n. 9). Se,
entrando in una casa, domandate
da bere e al posto dell'acqua vi vie-
ne presentato un bicchiere di vino,
ecco, siete in Romagna.
Secondo un'altra tradizione
(sciovinista... ma fino a che punto?) 
la Romagna finisce dove finisce il
vino buono.

Féls amigh... stasì da lòngh

di Maurizio Zoffoli
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Non possiamo dimenticare il
termine bes-cia - bue, in ita-
liano - che i vecchi,  almeno
quelli che provengono dalla
cultura contadina, ancora oggi 
pronunciano con sacrale ri-
spetto. Meritato: la bes-cia re-
ca sul corpo i segni di secoli di 
fatica e rappresenta l'essenza
stessa della forza, del sacrificio
e del lavoro. La passione dei
romagnoli per i motori, pro-
babilmente, ha radici lontane.
Il lessico degli alimenti forni-
sce numerosi esempi di féls
amigh. Ci riferiamo a fòrma (il
nostro Parmigiano), parpadeli
(metatesi di papardeli: pappar-
delle: le nostre sono quelle in
brodo!), gòb (cardo), cupon (la
mortadella bolognese).
Vèn, che a-t toj una mastlina ad
gelati! Chi non ricorda con
affetto questo invito, o uno
simile, rivoltogli dalla nonna
che ha appena "tirato» la pen-
sione? Dove non possono i
mezzi, ci riesce benissimo la 

fantasia.
E casi l'anonima coppetta si
trasforma in un mastello - pic-
colo, ma pur sempre un ma-
stella - in cui perdersi, tra
crema e cioccolato.
A volte un féls amigh è cosi
féls da negare tutto. Anche
l'evidenza.    Prendiamo l'e-
sempio appena fato, dove tu
(letteralmente: "togliere") si-
gnifica."offrire"! Come un
linguaggio poetico, il dialetto
fa uso dei tropi per essere effi-
cace, fresco, dinamico. E' fre-
quente la sineddoche (uso del
genere per indicare la specie:
bes-cia per bue). Ma i risultati
più efficaci vengono raggiunti
con l'iperbole: perfettamente
in linea con il carattere san-
guigno del romagnolo doc.
Pensiamo a gas. non una puzza 
qualsiasi, ma una distinta,
percettibile «fuga» di puzza.
Davanti alla quale non resta
altro che scappare.
Altri esempi. Goc,  da noi si

usa per indicare qualsiasi pic-
colo recipiente. Nulla a che
vedere con `goccia, e simili.
A complicare il tutto ci si
mette gucê', che vuoi dire "la-
vorare a maglia". 
La questione si tinge di giallo. 
Perché in Romagna le forbici
si chiamano giuri? 
Se conoscete altri féls amigh,
segnalateli  all'indirizzo della
Ludla.

YYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYY

[Contimua dalla prima pagina-

"pr'al schël" (1961). Seguirono numerose altre
commedie comiche e una ventina di farse. Ha
prodotto quasi esclusivamente lavori in dialet-
to, anche se possessore di una biblioteca ricca
di testi teatrali, classici e moderni (Goldoni
(Cechov, Ibsen) che leggeva e rileggeva con
immenso piacere. (V. Mezzomonaco) Tra le
commedie più conosciute e rappresentate, ri-
cordiamo "E' pizgòr dla nubilté", "L'amór l'è fat
pr'i zuvan", «Azidenti a cla méla!", "E' vér amòr: 
una bòta e un fior", "Si dè", "Quanti che finess
l'inste", "L'albérgh dia pagnòca", "La vecia cun e' 
baston", "Un brànch ad pigur mati", "E' pascià
dia Valverda", "L'ufezi dla ròba pérsa", "Crema e 

suzeza". ai lettori de la Ludla Ermanno Gola
merita di essere ricordato anche per la produ-
zione poetica dialettale: "I fiur de' mi Ort'
(1976), "Cento sonetti romagnoli" (1988), "I cu-
rièndul", pubblicato postumo nel 1994. Cono-
scitore, cultore ed estimatore del dialetto, ri-
teneva (come noi) dovesse essere insegnato
nella scuola. La sua produzione teatrale con-
serva, secondo la tradizione, i caratteri dell'o-
ralità, ma la fase attuale di vita del teatro dia-
lettale richiede, per lui come per gli altri auto-
ri, la traduzione letteraria e la pubblicazione
dei copioni.

Ermanno Pasini
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Incù i dutur i è smilanta e al spe-
cialižazion incóra piò tânti. E’ ba-
sta lèžar l’elench telefònic: i è piò
tent ad qui ch’i-s ciâma Montana-
ri o Cašadio; e on e’ perd la tra-
muntâna. Chirurgh genèrich, spe-
cialesta in cardiologì, dermatologì,
midgena inérna, oculèstica, orto-
pedì, traumatologì, otorinolaringo-
jatrì, fišiologì, pediatrì, urologì e
incóra tent. Se anden avânti icsè,
u i sarà quei de’ did grös e quei
de’ did mègnul e via t’vé. J è tot
brév, j è tot êrch ad sienza, mo j è 
cóma i caval cun i parjoc: i véd
sól quel che j à da vdé int e’ su
câmp. (…) Una vôlta di dutur u-n
gn’éra mench: u j éra e’ dutór
cundot e quel ’d famì che e’ savé-
va gnacvël e squéši sèmpar u i
ciapéva. Se a quelcadon u i càpita
ad sfujê l’anuêri de’ Cumon ’d
Ravèna de’ 1890, int l’elench di
prufesiunesta u i truvareb fèna
zencv flebötom. Mo a i prem de’
sécul di Flebötom u gn’j éra ar

mast sól on. L’avéva la su buti-
ghena int e’ córs, indò che adës u j 
è la ca di Sališien: l’éra un
bušanôt stret e bur, indóv che e’
flebotöm A.B., un umaz grând e
grös, sangvegn, in mângh ’d ca-
miša, un grös žinêl che una vôlta
l’éra biânch, pu döp pin ad mac
ad sângv, l’ešercitéva la su prufe-
sion. A.B. l’avéva piò la faza
d’un castren (chj òman ch’i ca-
stréva e i mašéva i purch) che
d’un culaburadór dla midgena.
L’avéva parò la stema asoluta di
cuntaden e dla ženta ad campâgna
che e’ sàbat, e’ dè ’d marchê, i
fašéva la fila cla dvintéva una có-
da lònga infèna a e’ palaz ’d Teo-
dorico. (…) A.B. u-n-s limitéva a
fê i salas, mo l’éra una spezi ’d
dutór genërich, còma  Žambuten.
Da parson inteligenti e furbi, parò
ló du i séra diviš i mètod ad cura:
Žambuten e’ curéva al malatì in-
testinêli cun i “pcon”, A.B., inve-
zi, u li curéva cun di putintèsum 

interuclìšum. Un interuclìšum,
una bajöca. Parhè la cura la fos
piò ràpida e putenta, u n’ušéva
brìšol e’ clistiéri che u s’uša incóra
un pô, mo e’ druvéva on ’d qui
vitirinéri che i tnéva du lìtar
d’acva e j éra fat da un ricipient a 
stantof che e’ fnéva cun una canë-
la cun e’ su rubinet. Quând che e’ 
client l’intréva A.B. e dgéva: “Žo
i bragon. Pìgat”; u-l mitéva a cul-
bušon travérs e’ šgiôl d’una sca-
râna tota scuncaséda, l’infiléva e’
canël de’ cristiéri int una mastëla
pina d’acva salêda, l’aspiréva una
ciöpa ’d lìtar e u la pumpéva ad
preputenza int la pânza de’ client.
Mo prèma ’d tirê fura la canëla,
A.B. e’ dmandéva la pêga dla ba-
jöca. Se, par chêš, e’ client e’ vlé-
va fê e’ furb e un la tiréva fura,
A.B. e’ riaspiréva cun e’ stantof
l’acva ch’l’éra ža int la pânza e,
sicòma ch’éra un ecönum, u la
scvizéva dlêt int la mastëla, dgend: 
“Gnit bajöca, gnit cristiéri!”. La
séra, quând A.B. e’ sréva butéga,
dl’acva int la mastëla u gn’éra
armasta pôca, mo cla pôca l’avéva 
un culór, mo un culór… parchè
ogni sàbat piò d’un cuntaden
l’avéva zarchê ad fê e’ furb.
Quând che A.B. e’ murè, in
campagna u i fo una spezi ad lut-
to, parchè j abitent de’ furéš j a-
véva piò fiducia int e’ cristiéri ad
A.B. che int i mudìran dutur, cun 
toti cal midgeñ nôvi.

YYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYYY
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E' flebötom
di Massimo Stanghellini Perilli


